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IL lieto , e amato fpettacolo ci f li 
lungotempo, ò Serenifsimo Prin- 
cipe, cotelto Trono Reale , men- 
treindiuerli luoghi , su quello go-> 
dea moftrarfi con voftra Altezza, 
inplacidiflìma maeftà, laSexenil- 
iìma Maria Maddalena Arcidu- 
eheffa d'Auftria noftra Signora , ben ora ci dee iem- 
brare tragico , e cordoglioio , che per tale importi; na 
morte,priuo per sépre di tanto fregio in cosi lugubre 
afpettoci s'apprefenta. Noi foleuamo , e bene fpeflb 
Vedere , fedédoui accanto quella aoiguftilsima Princi- 
peflfa, moftrarfì tutta lieta, e feftofa^en quella mater- 
na letizia apparendo non men lieta r Altezza voftra, 
anche noi , 'quaiì membra , e dependenza di voftrc 
Sereniflìme tefte ci rallegrauamo . Efe quella gioiua 
col feder/i a vifta del fuocaro popolo,cinta d'intorno 
della fua numeroia, e bella progenie ; e voi gioiui al- 
tresì con vederui appretto vna si gran genitrice; noi 
col vagheggiare vnito si lietamente a prò noftro, e di 
queltofelicilTimo flato, quanto può chieder/ì in fo- 
urani Principi di valorofò, e di grande , letiziauamo 
con gran ragione. Che nel vero quale amica fortu- 
na poteua vnquaappreftarcifpettacolopiùgiocondo? 
Mamjfera condizione delle cofe vmane. Ora che 
% noi rimiriamo fciolto cosi bel nodo ; e toltaci la no- 
ftra Regina , ci fi fa vedere il Rè noftro auer cangia- 
to Tv fato afpetto; mancata, per non vederla mai più, 
là cagione di quella amari i i i ma vifta , qual poteua 
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all'incontro inimica fortuna {coprirci in vn tratto 
fpet-tacolo più dolorofo?Io non sò,{e oppreflò a viua 
forza da quello comune dolore, potrò frenare in tan- 
to le lacrime , che mi rimanga fpirito, e Ipazio {uffi- 
ciente , non a fpiegar le virtù, e i fburani pregi di 
quell'alta donna y eh' è imprefà da non tentarfi , ma 
con fauelia, non del tutto lconueniente al carico im- 
portomi, accompagnare inparte quei de/ideria, che. 
ne' voleri meftiflimi volri, ò SereniiTimi il legge im- 
preco • Voi Signori, voi Caualieri, voi tutti nobilif- 
fimi afcoltaton ,. che meco a quell'ora , aurete più 
lìate riuolti gliocohi a quel mefto feggio^yoi che. 
prouate in voi ftefliqual effetto vi muoua il non* 
auerui più a riuedere laSereniflìma voftra Padrona 
potrete ben far ragione, le nell'innata fua debolez- 
za , puu la mia lingua in tale occa/ìone trouar bal- 
danza. Nel mancarci Maria Maddalena d'Auftria^ 
in cui per materna origine , lì congiugneuan le glorie 
de' Principi SereniiTimi di Iìauiera r ci manca quel 
nobil germe , nel quale viueua. quella bella anima*, 
di cui baiti dire, che difeefò per lunga prolàpia d lm^ 
peradon ; nipote, e forellad imperadore^anel no- 
li tropaefe , com'aitre fecero; di lua lòuranifìima ftii>> 
pe , accomunate quell'alte glorie, per cui la Germa* 
nia , le Spagne i nuoui Mondi fon tanto chiari. R 
lè d* va nubile , e ricco frena , pregiatilsimi guernU 
menti fanno che più li riguardi > e s'ammiri la nobil* 
ti digenerofu, c ben dilciplinato coriìero , noi 
Uuicc, c najiiifcjutto freno onde fiam retti , e guidati 
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con tanta felicità , aucam congiunto quefto fplei> 
denrifsimo arredo , ben poteamo di nolira generofa , 
e douuta offeruanza inoltrarci altieri . Si che, fe que- 
fto è mancato, ben grande , ben lacrimeuole pofsiam 
conofcer la noftra perdita , e ftoltarnente ardirei , 
prefumendo che'i mio parlare fuperafle negli animi 
voftri il concetto di tal grandezza * Vna Signora di 
cala d'Auftria noftra Signora; equa! poteua fortirci 
più degno vanto? Tanto congiunta, tanto grata a' 
Principi delfuo gran fangue, iquaipoilon dirii li 
più fourani deiCriftianefimo : Quella, la cui mer- 
cede, per cosi ftretti congiugnimenti , ne tanti , e sic 
lunghi ardori di guerra , onde tutta ha trauagliata 
l'Italia , abbiam goduto noi foli della Tofcana , lo 
pofsiam dire, intera,. e fìcurifsima pace ; quella,qua- 
ii baleno, c èfparita di vifta; quella è mancata;quel- 
la è morta ; e morta , quando fperando pur vna volta 
di riuederla , fperauamo d'auerla ancora a godere 
per lungo tempo . O perdita irreparabile; perdita y 
che ne lo ftefso penhero può penetrare quanto lia 
grande . Però tutto rimanga in d ifparte ciò che m' in- 
voglino a parlar di, loro, Jepregiate eminenze pof 
fedure da noi rae IT auer auuto per Granducheflà vna 
(\ nobil Signora , E fe in effetto ^quantadi bene ab- 
biam vifto , quanto ne v eggiamo al pretende, e quan> 
to,{e l'anriucdcr non m'inganna, ci iìadatoa veder- 
ne per iauucnire, tutto> chi ben ne riguarda le fue 
cagioni , appariice da quefca medeiima mano venirci 
purto, perchè n^n deboe ancora rimanere in dilpar* 
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te, ciò che ne vaglia a ibmminiftrar mio debol talco- 
tornei prendereafauellar di quelle virtù,che proprio 
di quella mente , ci furono, o cagione, u cooperatri- 
ci di tanto bene ? Tutto refterà vinto da quei gran 
meriti , di gran vantaggio ; ben lo conofco . Ma pu- 
re , confiderando , che ! troppo dolore contralta alla 
ragione , e al cielo , non li reiri indentata almen qual- 
che via perch'ei fi temperi, e fi confoli . Noi auem- 
mo la Serenifsima con legge d'auerla a perdere; per- 
dutala, facciam forza a noi freisi \ e a ìmitazion di 
quel Saggio antico nelle perdite de' fuoi più cari, co- 
me fe noi l'auefsimo, rammemoriamci quei lieti ap- 
plaudì , onde iì\ piena la Città noftra, e tutto quelto 
Jelicifsimo fcato , quando ipofa del Granduca Cofi- 
mo , vedemmola apprefentariì dentro le noftre mu- 
ra. E fe ad vn lieto, e fereno giorno, fuolc ire auanti 
vna bella, e ferena Aurora ; felice Aurora, e giocon- 
da , cui dietro, come a fua fedclifiima feorta s'illumi- 
narono quei fortunati giorni . Fortunati inuero,poi- 
che non folo ci portaron felicità , ma prefta felicità. 
Che fi come la tardanza, fuole, delle cofe auidamen- 
te bramate, benelpello amareggiar la dolcezza ; la 
preftezza all'incontro , adergendole d'amatifsimo 
condimento, le raddolcifce. Però giorni di nuouo 
fortunati, e fereni , che, nello ftefio Oriente di quei- 
j Tauuenturofo congiugnimene, propagafti le fortu- 

ne noftre, forgendo fenza noia di graue indugio col 
felice natale del. Sereniamo erede della Tofcana j 
per lecui virtù,omai diuenute emulatrici delle mede- 
rà lime 
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fime del fuo gran Padre,ad onta di fbrtuna^'di morte 
tranquillità,evitaci lì conferua ► Nequ\ fermando 
il lèreno, e la luce; dopo nata sì nobil pianta ,. li vi- 
dero allato a lei in breuifsimi anni nafeer quadru- 
plicati rampolli, per maggiormentearricchire,con la 
Scurezza delle Iperanze » quefto felice terreno ; e 
quindi crefcendo , e diramandoli , col diffondere, & 
oltre i monti r & oltre i mari , l'odore» e l'ombra ; far 
redere , e Iperimentarea diuerfì climi, onde abbiali 
k dependenza le benauuenruranze del noftro Cie- 
lo Oh come q.ui ferito con alta forza tralportar la 
mia menrea ricercar materia , e concetti , perchè ne* 
voftri penfieri , lì rinnuouiquel lietifs imo tempo, 
desinatoci, viuendo il Granduca Colìmo, con tanta 
ferenità? Imperciocché pregiandoli la Serenifsima 
aoftra , come per debito di fanta , e amata lcgge,fare 
viro coi voler del fuo caro Ipofo ogni fuo del ide rio; 
fe quello ex amò» eli a difmifuraciamò, fuforza,che 
anch'ella ci amalle , dal che aggiunto quali nobile 
(prone a quel degno corfo , tutto ti bene, chedal no- 
ftro Principe auemmo tanto- ampiamente , quello 
polsiam Conofcere, mercè della noftra Princrpelia, 
auerio auuto con pib. vantaggio^ Si che quelle lodi, e 
quei pregi \ ch alle virtù furon dati di Colìmo fe- 
condo ; chi non vede quegli freisi conuenirlì ccn 
gran ragione a Maria Maddalena d'Auftria, cerne 
conforte, e compagna in magifrèro cosi fourano? Ma 
perche s-io mi ialciafsi cosi trafportare all'amore, e al 
deiiderio r veggio» ch'in vece di ritenermi entro il 
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preferite dolore, e per quanto vai noftra Forza, in 
vece di mirigarlo, ei crederebbe fuor d ogni termi- 
ne , e quaiì Idra implacabile riformerebbe x:on nuouc 
tefte : E perchè ancora , fe negli animi voftri fi ritor- 
nafìe il felice tempo, in che regnò quel fàntifsimo 
Principe, in compagnia diqueftalta donna, che noi 
pianghiamo , inlèparabile ne feguirebbe la rimen* 
branza di quella dolente perdita ; trapaflilì tutto den- 
tro il iilenzio , e mentre pianghiamo vna morte pur 
troppo acerba, non entriamo in neceiTità di piagner- 
ne due - Jl perchè folamente lì rinnouelli, come rot- 
ta quella gloriofa colonna, foltegno defiatifsimo di 
quelli flati, fubentrò,per la minore età del fuo Prin- 
cipe quefta Signora; e congiugnendo fuo mirabil va- 
lore originato da fua profapia; congiugnendolo dico 
col fenno , e con la prudenza di fourana donna , per 
auanti venuta di Lotaringia in aiuto , e reggimento 
della Tofcana ; Parlo di Madama Sereniftima noftra 
Signora, cui Dio con lunghi, e felicifsimi giorni,pro- 
fpcn i fuoi magnanimi delìderi; e' abbiam pofeia ve- 
duto confcruata in sì nobil' edere ogni primiera for- 
tuna , che quanto lieti in tale vnione, ci fu tolto il 
bramar più oltre; tanto mefti in quefto acerbifsimo 
disgiugnimento , c'è dato il piangere , e'1 lamentarci. 
Ben conobbe quell'animo eroico , che fi come non 
altronde, che dall'accomunare, e vnirlì inlìemei be- 
ni di più terre, e paelì , nafeendo il commerzio, fi go- 
don nelle Repubbliche, e s'auuantaggiono ipopoli; 
così dall'accomunare , e vnire infiemei beni di due 
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Serenifsimc teflc , quali eran quelle, fi formauaquaii 
vn real commerzio , onde noi traeffimo immenfo 
prò . Quindi la (labilità di tale vinone f li fua fomma 
cura; e in sì fatta guifa , che volendo noi ricercare gli 
andati tempi , e ben coniiderare labilità degli affet- 
ti vmani, trouerrem forfè, non {blamente ogni efem- 
pio, ma la natura ftefia rimaner vinta. Serenifììma, 
parmi eflèr certo, che fi come in vita voi lapprez- 
zafte cotanto , al prefente godiate fentire da più alta 
fede, chV fi fauelli di quello vero- Godiate che' fi 
Celebri quella pace , quella quiete, quella reciproca 
beneuolenza, che mantenendoli inuiolabile tra voi , 
c Madama Screniffima, tutta era volta al buon con- 
feruamento delnoftro bene : Ma perchè con troppa 
disformità s'adegua al debito mia fragil poftà , adem- 
piala il buon delìderio ; Maflimamente ch'i voftri 
iJereniflìmi Principi , che del continuo videro, pro- 
uarono, e approfittarono in tanta vnion di virtù,fup- 
plifcono al Ilio difetto : il lor pianto celo palefa : fi 
1 aperte dimoftrazioni, conche laftefla Madama ha 
fentito la voftra morte , le larghe lacrime ch'ella n'ha 
fparte, rinconfolabile fuo dolore, ci pòrgono, di 
quefto forte congiugnimento, amplifsima teftimo- 
nianza . Però fi glori), 6 Serenifsimo voftra Altezza 
d'auere auuto nelle necefsità de* minori anni voftri 
auola, e Madre, che tutricidignifsime, ben goucr- 
nando,e reggendo la forza della virtù* v anno fapiu o 
mantener la voftra regia grandezza ; e da efiè fòtso la 
loro feorta , auendo voi potuto apprender vsjtjr di 
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Principe,. già la quiete noftra, Tauer noftro, lenoftre 
profperitadi,in voftre eroiche operazioni veggiam 
licore. Della qualiicurezza, nonh&alcun dubbio, 
che a voi no debbiamo il grado; voflroalto ingegno, 
ereditato dal padre , e da fourani auoli voftri , la vo- 
ftra innata bontà, L'amor voftro verfodi noi, fon quei 
gran pregi, che ci rendonaauuenturati . Ma perch'io 
so , che l'Altezza voftra non mar negherà L'amore , e 
l'ofTequio , e lìami lecito il dirlo , il timore , e la reue- 
xenza portata Tempre a quella che vi ih dignifsima 
Madre y so cheancora non negherete, dalla fua fpe« 
cial diligenza, onde folte co' reali fratelli voftri edu- 
cato, e crefeiuto; le reali , & ereditarie- voftre virtù , 
non poco auenriceuuto di finezza, e di perfezione. 
E fe in voi il mantien viua così grata riconofeenza > 
non temerò di dire , che da quell'ottima educazione 
gran parte di noftre fortune traggan l'origine*. Onde 
le noi godiamo, mentre da cosi bella cagione, ci tro- 
uiamo auer Principi, polli in si degno grado,.che fot- 
to quelli non abbiam tema, che ci fourafti danno, ò 
milauuentura e voi Serenifsimi potete godere altre- 
w, come so che godete , che mercè di li forte aiuto , 
ageuolata vi ritroualle la falita a si degna Altezza. 
Ma pia di tutti potette goder la noftra Signora,auen^ 
do per cotal latto, non folamente giouato a fuoi ca- 
ri figliuoli , ne fola mente in efsi gioirà to a noi, e alla 
To&ana tutta , ma ibdisfatto altamente a quel debi- 
to, oiiàc Madre, e Madre qual'era quella, iktrouaua 
obbligata a quel gran Signore , cui chi manca di fif» 
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disfare , non può godere . JElIa iapeua, come per gl i 
crror de" figliuoli, giiiftamentefdegnato talora il Cac- 
io , abbia contro fourane tefte fulminati implacabil- 
mente gli fdegni flioi . Del che , quel gran Sacerdo- 
te nell'antica legge, fi come prouo adirati i celefii 
fulmini, cosigliene faceua ipecialifsima fede. Ma 
fapendo all'incontro, perla copia, virtù, e bontà di 
quelli, venir promeflà fàlute , e benedizione, ben 
auea campo di godere,e viuer gioconda, poiché libe- 
ra da tanto Idegno, poteua appettar iìcura d'impof- 
sefsarfi di cosi belle promeffe. Enel vero, le altro 
iion fono i figliuoli, chi ben confiderà , che tante vi- 
tiaci vittime, che tutt'ora otFeriamo a Dio per la con- 
feruazione, e proferita del genere vmano;chi quel- 
le offeriffe dilettole, e macchiate, per&crilego deb- 
fce auerfi - Ma fe indiritto a si degno fine qucfto (à- 
«crifizio viuace , quelle s'offeriranno immaculate , e 
perfette, chi vuol dubitare, che, non /blamente , re- 
iti d'adempierli vnsifanto voto, ma quindi nonne 
rifulti celefte merito nel Sacerdote? Però , fe la Sere- 
nifsima noftraquefta falutifera perfezione tanto eb- 
be a cuore , fi lodi pure , s'onori, fi benedica , ch e 
ben ragione . E fe deon'effere le virtù de' Principi , 
norma , e Ipecchio a' vaffalli , quindi in noi rifletten- 
dofi, apprendiamo l'importanza di tanto affare; ne 
fia nelle priuate cafe chi lì rechi a vii cura l'educa- 
zion de' figliuoli , mentre nelle fteffe regie, veggia- 
mo, e con gran ragione , tanto apprezzarli . Dilcòn- 
iierrebbe , per la ftrettezza del tempo, non chall\ 
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occaiìone, calla dignità non fiilfe richiefto, il muo- 
uer ragionamento , perch'almeno in parjre lì difco- 
prilfe la viiiganza, e l'amore , impiegato in quelle 
domeftiche difcipline , per le quali nella prima in- 
fanzia, ben abituandosi i nobili animi, fon pofcia 
fondamento, efoftegno a fublimi altezze. K nella 
mcdelìma guifadifconuerrebbe, il muouerlì a faucl- 
lar di quell'altre , che intente alla difpoftezza delle 
maniere, e degli abiti corporali, ammantano, per 
cosi dire , le virtù dell'animo \ fi che più vaga , e più 
adorna la lor bellezza, a fe con maggior diletto riuol- 
gan gli occhi de' riguardanti . Pure in tanto ci fia 
permeilo quelle conolcere , e ammirare , in quanto* 
con vnafbk occhiata ardi rem voltarci alle ftelfe vir- 
tù, a quelle dico ch'ornai fatte eminenti,e fubhmi, ii- 
luftranne' noftri Principi in alta maniera la Tofcana 
Regia . Che , fe quelle producono con grata fecon- 
dità in ehi le rimira , non dirò venerazione, e olTe- 
quio , ma amore, e beneuolenza; ben polfono in que- 
ita fola occhiata, fubitofar pai eli gli effetti di quei 
be' fregi, ond'elle,con regia vaghezza ellernamente 
lono ammantare ► E mentre nella loro altezza già 
ftabilite, cperfjtteci s'apprefentano, ben polfono 
ancora additarci il primiero lor fondamento,cui fo- 
pra di cosi degna fabbrica lì foli ien la laidezza • In- 
torno al qua! fondamento, «fi come la noltra Signora 
vigilanti llima volle adoprariì ; cosi volle polcw,el(£ 
uandolì il bello edifìcio, anch' ella làlendo fempre, 
intenderai con eguai cura. «L allora, che ne' reali 
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animi voftri , ò Sereniifimi, già, condotti alla debita 
maturezza, fcoppiauano ifemi per dare ampi frutti 
condegni all'altezze voftre, quella mai fempre,quafi 
àncora , e bafe in ogni dubbiezza, e pericolo volle 
eflerui al fianco . E come che il fanguc d'Aulìria 
abbia in ognitempo, per proprio, e naturai priui- 
legio , portato feco d'ogni Augufta virtù inelìcca- 
bil miniera; fortunati voi , che nel più bel femore 
d'accumulare inconfumabil ricchezze, potette con 
si bella opportunità eflernc a parte in si gran te foro • 
Aurete (enrito ne* fatti egregi de' fommi Eroi di vo- 
ftre chiare progenie ; aurete fentito dico , fatti egre- 
gi di prudenza , di magnificenza , di pietà , di re- 
ligione , della fteflà fantità: perefli in voi li fa- 
rà accefa generofà gara di £arui quali or voi fiéte . 
Ma i viui ftimoti, i ricordi, gliinfcgnamenti, Fefenv 
pio in fomma vie più d'ognaltro , per cui d'apprelTo 
poteui accomunar Toro di quel valóre ond erà quella 
i>ereni(Tima Donna cosi abondante , auranno opera- 
to tanto, che tutto il reflo farà flato coftretto a cede- 
re di gran lunga . Et è ben ragione , che quegli, quar 
fi lumi lontani, ereflelTi, da queftt reflafier vinti; 
che vicini, viui, e fcoperti fermano in vna fola dir 
rittura quei Serenifsimi oggetti . De' quai viui lu- 
mi , s'ad altri r eh' a chi gli vide , gli ammirò , fe nil- 
Juftrò^ci li porgefle da fauellare,. iènto da venirce- 
ne incontro infiniti, che con particolari fegnalatiCi- 
miporterebber materia , per sfiancare ', non la mia 
lingua , ma qualunque pia d'eloquenza li priuilegi . 

lmperoo 



Imperciocché ritardando gli effetti dVna pk ,e 
Jiuota religione, potrebbe tra gli altri farcii! auanti 
quclfantoperegrinaggio, nel quale, con si efficaci 
dimoftrazioni li diede di vera Principerà Critóana 
a tutta Italia si chiari efempi . (Quindi volgendoci 
alla Pietà, e alla Carità ; ;s x appaleferebbero molti po- 
lipi jnonafteri, fouuenuti con gran larghezza' in lor 
Continue necefsità ; {pedali ampiamente arricchiti; il 
che la nobilifsima Città di Siena fpeziajmenre, e le 
Conuertite noftre fenza alcun ritegno ce'J poflòn di- 
re, N è meno ci pofTon dire i viui effetti di quei co- 
s'i fanti lumi, quel gran numero di perfone miferabi- 
li, riftorateper varie guife in quelle pijflìme ceri- 
monie , nelle quali annualmente, non folocongli 
altrui riftori , ma con proprie, e feuere attinenze, 
piangeua la Signora noftra, e folennizfcaua l'acerb* 
morte del Redentore . Ma che più ? non vdiam noi 
gli ftefsi fanti , e beati nel Cielo, dirceli con chiare 
voci ? Più noftri cittadini, ora cittadini del regno 
eterno , con la loro a noi manifefta gloria pur ci rac- 
contano lapietà,ela religione di quefta fòurana Don- 
na , poiché quella , con l' vfato coftume di comparire 
in ogni laudabile imprefa co la fua Serenifsima com- 
pagnia (con Madama , il ritorno a dire , efempio, fo» 
ura gli altri fuoi pregi, d'ogni criftiana virtù) s'ado- 
però con fi inferuorata follecitudinc, perchè, fe quel- 
li fon gloriofi nel Cielo, in terra ancora, come beati 
s'adorino, e come fanti . E tu in particolare gli ci rac- 
conti , o facrata Vergine Maria Maddalena de' Paa^ 
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zi, mentre dal zelò di Maria Maddalena d'Aufsria , 
xiconofeendo in gran parte il titolo di Beata , tanto 
con effo nobiliti tua 1 chiara ftirpe; illustri la noftra 
Patria ; crefei ftima, e venerazione a tuoi Angeli, tra 
i quali in terra t/affaticafti cotanto; e aggi unta alla tua 
eiienzialc,e cclefte gloria,queftaaccidentale,e terrea 
na > ora in Cielo tra gli Angeli ti ripofi più gloriofa , q 

fia grande . E fe perciò noi vedemmo quefta real 
rincipeila r viiìtar con diuota frequenza , e adorar^ 
le tue reliquie; e come fleco fortita il medefimo nome 
di Maria Maddalena, defiderando fortire ancora di 
tua Angelica gloria , fenoi la vedemmo con religiofa 
domeftichezza diportarfi fouente con le tue angeli* 
che forelle, e figliuole, tra le quali con tanto pregio 9 
e infegnamentonoftroy corrort dietro- alle tue vefu- 
gie, dello fteifo Vicario di Crifto quei cari pegni; e 
in vltimo, fe, prima che rifoluerfi alia partenza, noi 
la vedemmo vn fol giorno auanti, vilìtare il tuo fanto 
corpo, e con infranti richiefte di lorQ efficaci preghie- 
re , accomiatarli da quelle angeliche madri ; aueonmo 
pure, & abbiam tutrauia, cotante fbnore trombe, 
che la Pietà , la Religione, il Zelo> la Carità della Se- 
reniliima noitra ci nfuonano nell'orecchie . Di tuf> 
to ne riporta ella il merito, e ora ne Ita trionfando , 
forfè da quella beata Verginenon lontana. Del cui 
trionfo , ih noi potefsimo penetrare vna fola millefr* 
ina parte, io fn certo, ch'eminentifsima tra l'altra 
fue glorie , le it vedrebbe fpecial corona rifulgere m 
fronte, per aaere eoa j.uue beile opere incitati, $ 
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mo(Ti i fuoi cari figliuoli ad efler pi} , deuoti , religio^ 
ii , ùn:i ii come c iono . Ma fi come con taliefempi 
di zelo, di pietà, edi liberalità Criftianaha potuto 
acceder queglianimi Sereni fsimi all'amore , e al defi- 
deriodi riparare agli altrui bifcgni,e quindi fòlleua- 
re , e ingrandir l'altrui condizioni; ha potuto infieme 
con gli efempi della fteflà pietà, e liberalità morale, 
non meno accendergli a tal defìderio , perchè fempre 
colà ii voltino, douunque l'opportunità gli richiami. 
Tra gli altri ci fi moftra fìngolarifsimo la nobil Terra 
di San Miniato, che (otto il Tuo felice dominio con- 
cedutole con più largo confine pei* grata beneme- 
renza dal G-an Cofimo fuo conforte, ha cotanto ac- 
quiftato di comodo, di gloria, e di nobiltà . Quefta, 
mercè della prudenza , e del proprio tefòro delia Se- 
renifiima, aggiunto a' fuo' antichi onori il Paftorale , 
e la Mitra, non folamenteilluftralacomitiua del no- 
ftro Giglio, col crefecre il numero delle fue Città > 
ma tanto , chi bene flima la'mportanza , é'I valore di 
taleacquifto, gli porta d'vtile, e di vantaggio y che 
per eflo , non è per ceder quefta Signora alle glorie 
de* Ferdinandi , e de' Cof imi; mentre per limili ope- 
re, lafciato a Principi fucceffori efempi chiari di se- 
pre ingrandir lo flato, viueranno nelle noftre memo- 
rie , celebri , e venerandi . E già le ftatue , e gli fcrit- 
ti marmi , che per generofò debito di gratitudine 
inalzan quei cittadini, ci danno licuro prelagio di 
quefta durabil rammemoranza . Efe ella con altri 
fatti pur di piefà^ di liberalità > e magnificenza ab- 
bellì 
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belfi con eroica pompa inoftri vicini colli , nel che 
non le fìi di fpauento l'aucre a {pianare gli fteflfi mo- 
ti , degno pregio iti certo il fuo ; poiché lafciando 
ogn altra prerogatiua , con quello la vita d'infiniti fi* 
foftentata, che in quell'anni d'vniuerlàl penuria di 
tutta Italia , cadeuano della fame . Ma più degno 
debbiam noi rauuifarlo , auendo forfè con tale elern- 
pio inanimito il Granduca noftro Signore a farci ve- 
dere quelle grandi opere di liberalità , e di magnifi- 
cenza, che in tanti luoghi , con tanto lòuuenimento 
de poueri , con tanto v tile , e onor degli artifti , con 
tanto gufto , e marauiglia de' riguardanti , con tanta 
gloria infomma, e fortunadel noftro Tofcano Cielo 
z ereggono di prefentc O donna dunque , da cui 
fon deriuarecosi bell'opere; non donna, ma vn chia- 
ro fole tra noi mortali . Solevo dirò pure, ne fdegne- 
ranno i miei Principi ch'io Io dica , poiché col chia- 
riflìmo lume voftro auete illuftrato i lor nobili animi, 
che quali benigni pianeti , a voi, com'a loro ftabilif- 
fimo, elucidiamo centro, del continuo con lieta vi- 
fta fi girauano intorno. Gli aueteillultrati,e illumi- 
nati di tal maniera, che ben polfono ampiamente dif- 
fondere dal lor Sereniffimo Cielo, influii! di veri be- 
ni , di vere glorie fopra di noi . £ benché lor propria 
natura folle deftinata ab eterno dal fupremo Goucr- 
nator degli vmani affari, ad eflèrpia, benigna, rcli- 
giofa, magnanima : E benché da per fe ftelio fi folle 
potuto accender quel chiaro lume ; tuttauia purè ve- 
ro , che manifcfta ce n'apparifee l'origine dall'im- 

C menfo 



ri 

menfo fplendore del noftro gran Sole Auftriaco . E ' 
fe quello non mai feparandolì da quefti fuoi quali 
Pianeti amatifiìmi, ha durato per lungo tempo, a pe- 
netrare , e trasfonder per efsi i fuoi viui raggi ; che 
marauigha, fediuenuti altrettanti Soli, glipofsiam 
rimirare non auer più bifogno d'efrernolume? Nò, 
ch'c' non anno bifogno defterno lume, chi non fe'l 
vede ? di che fatta certa la Serenifsima noftra , ve- 
demmo , che non temette partirli da quefto no- 
ftro Emisfero . Già dalla Maeftà di Cefare fuo fra- 
tello, erano a lei perucnuti iterati, e feruentifsimi 
inuiti, perch'ella, qual vi giugneua con la ftima, q 
col grido di fuo valore , volefle vna volta giugnerli 
auanti con la prefenza . Ne mancando, oltre a co- 
tali inuiti , fpeciali inftanze dello fteffo Cefàre, onda 
foffe l'Altezza voftra mediatrice in quefto fuo de- 
fiderio ; quali necefsità mouefle quella Signora 
di fecondare alle fraterne preghiere , s' accinte eoa 
viril franchezza a cosi lungo viaggio . E coma 
quella , che pur fempre tenea fìlli gli occhi a que- 
fti fuoi cari , e amati oggetti ; veggendoli oramai li- 
mili a lei, e tra elsi de' più rilplcndenti di lei; per- 
ciò , quali che da vantaggio non troualle campo di 
crefeer col fuo proprio lume la lor chiarezza , impre- 
iè volcntierilsimo l'accollarli al maggior lume del 
Criftianelìmo . Ne fperando poterli meglio, che da 
si fplendida vicinanza, lare nella auguita lùa menre , 
quali nuoua conferua di valore, e di luce; {però forlè, 
ttiixcairmuncnlaconlòiazione di nueder neli'vfat* 
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Imperiale altezza il fuo proprio /angue; fperò for Ce 
dico, che quindi l'infaziabil Tua fete di render Tempre 
più valorofa la fua progenie , in qualche infolita gui- 
fà fi disbramafle. Et e flato pur troppo vero , che 
quefVardentefuodefiderio ha confèguito il bramato 
fine . Et è flato pur troppo vero , che accoflatafì , 
non a quello, ch'è veramente il Sole tra i Criftiani 
Principi , ma a quello, che Imperadore, che fempre 
regna , verace Sol di Giullizia , da vita , e moto allo 
ftefTo Sole, potrà con incompreniibile auanzo cre- 
fcer virtù , chiarezza, e profperitade a Principi del- 
la Tofcana . Deh perchè non afsiflon'ora all'Altezza 
voflra quei due Serenifsirni , dico Mattias, e France- 
fco,che fono flati pre fenda quelle vltime dimoftran- 
ze, nelle quali già vicina al trafumanarfi la voftra 
gran Madre, ha palefato di quefta fete infaziabile sì 
chiari fegni ? Vedrefte piangergli , non ha dubbio ; c 
la loro addolorata prefènza , crefeerrebbe nel primo 
afpetto in infinito i voftri dolori . Ma fentendo dalla 
lor viua voce, come rauuiuandoliin fu i mancare tut- 
te le lolite fue virtù, lieta, e ficura fi preparafle quel- 
la bella anima alla partenza, per farfì vedere auanti 
all'Eterno fno Creatore : ho per coftante,che nello 
ftefso accrefeimento del duolo, fuben traile con viua 
forza la ftefTa confolazione . E come non refterebbe 
confolato il voftro dolore , fentendo in particolare, 
come tutta iiltenerita d'amore, e di carità, affisatati 
ne' mefti volti di que giouanetti reali, con l'eftremo 
di fuo vitale fpirito , difse loro quefte materne paro- 
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le ì Figliuoli , io v'ho amato tempre ; come a Princi- 
pi , e Criftiani Principi v'ho in ogni tempo appres- 
tato vere virtù ; contornatele perfino all'vitimo- 
Ritornando dalGranduca voftro Signore , feruitelo 
compio v'ho detto ; e accertandolo che fèmpre io l'a- 
mo , inuitatelo a ftare allegro ; che com'io fia , doue 
{pero efsertofto, per la diuina pietà, l'amerò, el'a- 
iutero più che mai» E cosi detto, india poco, {or- 
da ad ogni parlare , ch'altro le raflèmbrafse , che in- 
tendimento a render l'anima più auualorata \ con 
ammirabili dimofìrazioni,come n'abbiamo auute ve- 
re nouelle, di quella puerile, e angelica femplicità, 
cui fu promefso l'entrare in Cielo, di quefia mifera 
vita fi diparti . Doloro fa partenza, che mentre l'Alt- 
itria , piena di letizia, e di fefia, fi preparaua a ve- 
ftirfi d'oro , e di porpora , per accogliere allato al fuo 
maggior diadema , la fua regia figliuola riueftendo- 
la tutta a bruno fi come noi , come noi altresì, l'hai ri- 
piena in quel cambio , tutta di lacrime, e di mefiizia* 
Ma gloriofà partenza , che con figlilo si iègnalato 
improntafti quei chiari fatti,perchè viuefsero in lem- 
piterno . E con fi bello epilogo , ricordandoci quit- 
to quella bella anima abbia per io paisato operato per 
uo\ y c'hai poirainiicuro dominio , che piti altamente 
a prò noftro debba operare per l'auucnire . Quefto 
ornai ci rafeiughi le tante lacrime . E benché gli oc- 
chi mortali noniien maiperpiìi riuederla noltra Si- 
gnora,vedcndo che agli occhi immortali deli intel- 
letto queilacilì disuelapiù propizia, e più. amica, 
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deh non s'opponga il dolore al voler Diuino, perch* 
abbia voluto ànzi tempo, che l'alta fua creatura di 
fue bciropere il ricomperili . Però voi Serenifsimo 
Principe, viuendo con maggior ficurezza per auer 
cangiato in celefte quefto voltro terreno aiuto , e noi 
col vedere V Altezza vofira fempre auanzarfi, 
conformandoci airottima difpolìzione del- 
la'nfinita potenza, non vogliamo' 
più col dolerci , interrompere , 
ilprofpero corfodi 
noltrevfate 
felicità- 
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